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Atti Parlamentari 292. Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXI I a SESSIONE DISCUSSIONI — I a TORNATA DEL 2 7 MARZO 1 9 0 1 

sia accolta invece con favore universale pel 
sent imento umani tar io che la inspira . 

Celli, relatore. Faccio notare che non sarà 
mai possibile che quel comunello alto di mon-
tagna sia classificato come zona di malaria, 
perchè è già conosciuto che zona malarica è 
dove l 'uomo contrae l ' infezione, non dove 
l ' infezione è contrat ta altrove. 

Presidente. Onorevole Lampiasi , è inteso 
che, dopo le parole dell 'onorevole ministro, 
El la r inunzia al suo emendamento ? 

Lampiasi. Vi r i n u n z i o . 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-

vole Perla . 
Perla. Onorevoli colleghi ! Nella forma in 

cui questo disegno di legge fu presentato 
alla Camera, nella seduta del 2 febbraio, 
l 'art icolo 2 era concepito in termini , per cui 
non solo met tevasi a carico dei propr ie tar i i 
delle terre malar iche la provvis ta del chi-
nino per gli operai che fossero colpiti da 
febbri palustr i , ma si poneva a loro carico 
anche quanto potesse occorrere per il rico-
vero e per l 'assistenza degli infermi . Questa 
ul t ima proposta, che per via è scomparsa dal 
disegno di legge, non parve ardi ta agli al-
tr i proponenti , t ra cui mi è grato r icordarne 
uno che non figura più t ra i sottoscrit tori del 
progetto di legge, perchè assunto agli onori 
del Governo. 

Non è il momento di giustificare con am-
pia dimostrazione questo concetto. Credo però 
di poter affermare senza esitazione che que-
sta proposta, in sostanza, non era che una 
semplice esplicazione di un principio, già 
i rrevocabilmente acquisito nella nostra le-
gislazione. Tut tav ia non sentendomi l 'auto-
ri tà di r iprodurre una tale proposta e non vo-
lendo per desiderio del meglio compromet-
tere i van tagg i che pure saranno assicurat i 
dalla disposizione presente, nei l imi t i in cui è 
stata circoscritta, mi consenta la Camera di 
esprimere almeno il voto che un altro prov-
vedimento legislat ivo integri , dirò così, il 
concetto r idotto del disegno di legge, ed in-
sieme di fare una raccomandazione; di cui 

potrebbe tener conto nel regolamento, per-
chè, pur mantenendosi nei te rmini in cui è 
stata r i s t re t ta la proposta, si assicuri che 
l 'applicazione pra t ica r isponda in modo p iù 
efficace ai fini che la inspirano. 

Se lo Stato f ra noi avesse avuto più si-
cura coscienza del problema del lavoro, se 
avesse avuto una più chiara visione del bi-

sogno incalzante di organizzazione e difesa 
delle classi lavoratr ici , in luogo di conati 
f r ammenta r l i di leggi sociali, avremmo tu t t a 
una legislazione a tu te la delle classi operaie; 
e, accanto alla legge per gli in for tun i i sul 
lavoro (venuta in luce dopo una tormentosa 
gestazione, credo di circa vent i anni) avremmo 
norme e i s t i tu t i intesi a garan t i re economi-
camente gli operai da ' dolorosi effetti delle 
mala t t i e contra t te anche per cause estranee 
al lavoro : norme ed is t i tu t i ordinat i non per 
favor i re semplicemente lo svi luppo della vo-
lontaria mutua assistenza, ma come dpverosa 
e necessaria funzione di previdenza sociale. 
E se avessimo leggi, come quelle della Ger-
mania del 15 giugno 1883 e del 5 maggio 1886, 
per l 'assicurazione obbligatoria degli operai 
contro i danni di tu t te le mala t t ie presso 
Casse a l imenta te con conciliante cri terio dai 
capitale e dal lavoro, non vi sarebbe ragione 
di cercare a chi incomba l 'onere specifico del-
l 'ass is tenza ne l l ' even tua l i t à delle mala t t ie 
professionali . Ma, poiché non abbiamo che 
una legge sugli in for tuni i dirò così t rau-
matici , non è audace affermare che le ma-
la t t ie d ipendent i d i re t tamente dal l ' indole mal-
sana del lavoro potrebbero essere equipara te 
agli infor tuni i e che almeno in par te le spese 
di cura potrebbero metters i al passivo della 
produzióne. 

Anzi se vi è caso, in cui si possa più ri-
gorosamente appl icare la teorica del r ischio 
professionale, è quello appunto dell 'operaio, 
che contrae la mala t t ia per l 'a tmosfera vi-
ziata in cui vive per le necessità del suo 
lavoro. 

Rest r ingendomi al tema della malar ia (in 
cui pur t roppo spet ta al nostro Paese un do-
loroso primato) se non è la macchina, che 
spezza il braccio del l ' incauto operaio, è la 
terra, nei cui solchi si annida il pest ifero 
germe, che avvelena ed uccide.' 

Qual differenza f ra l 'una cosa e l 'a l t ra se 
non questa che, nel caso delle mala t t ie pro-
fessionali e nel caso specifico della mala t t i a 
malarica, l ' infor tunio che colpisce l 'operaio 
è ancora più connesso con l 'opera che egli 
presta, è in immediato e necessario rappor to 
col lavoro che esegue? 

Qui la produzione in sostanza non si com-
pie che a costo d ' infini t i dolori, a costo di un 
periodico sagrifìcio di forze, di salute e di 
v i te ; onde i mezzi di prevenzione e di cura e 
modiche indenni tà dovrebbero andare a carico 


